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La sinistra e le nuove generazioni: riflessioni sul voto del 3 giugno 
Leggere 11 voto giovani

le non è facile. Ci sono 
molte variabili che non 
consentono di fermarsi al
la semplice differenza tra 
Camera e Senato. Tuttavia 
considerando una parte dei 
voti Pdup che al Senato si 
riversano sul PCI e una 
percentuale di voti incro
ciati si ricava, se non al
tro, una linea di tendenza. 

Seguendo questo meto
do si vede che i giovani 
tra 18 e 24 anni votano al 
30% PCI (40% nel '76), al 
38% DC (38% nel '76), al 
10% radicale (3% nel '76). 
Né la DC, né la destra, né 
i partiti dì centro traggo
no benefici dalla mancata 
conferma al PCI del gran
de voto del '76. 

Questa tendenza è ac
centuata nelle grandi cit
tà del Centro-Nord, dove 
la DC perde in percentua
le ed in molti casi i radi
cali diventano il secondo 
partito tra ì giovani, men
tre nelle campagne e nei 
grandi centri della provin
cia il PCI tiene maggior
mente. Nel Mezzogiorno, 
soprattutto nelle grandi 
città, la DC avanza tra i 
giovani, e in qualche caso 
anche il MSI. 

Nel complesso, al regres
so comunista tra i giovani 
non corrisponde il riflusso 
moderato o la spinta a de
stra. E' un dato su cui ri
flettere in quanto anche il 
voto dei giovani ha contri
buito a frustrare le vellei
tà di restaurazione della 
DC, confermando i comu
nisti come una grande for
za anche giovanile. Esso 
ci dice anche che la real
tà è molto più complessa 
dello schema estremismo-
spinta moderata che spes
so abbiamo adoperato an
che noi per interpretare 
gli orientamenti giovanili. 

Il voto dei giovani mo
stra invece dislocazioni 
profonde della società, fo

tografa blocchi che sono 
ancora in movimento e 
cercano un loro assesta
mento. Non si può certo 
esorcizzarlo come se si 
trattasse di un voto irra
zionale, emotivo, o di un 
ritorno alle Grandi Chie
se. Consideriamone alcuni 
tratti. 1) L'astensionismo 
dei giovani è maggiore di 
quello degli adulti, circa 
750 mila elettori pari al 
14%. Ma non lasciamoci 
fuorviare dalla categoria 
indistinta del < riflusso » 
con la quale si è preteso 
di descrivere tutti, o qua
si, i fenomeni giovanili e 
che, proprio per questo, 
non spiega nulla. E' ne
cessario, per tutti e in pri
mo luogo per noi comuni
sti, riflettere sul fatto che 
per i giovani più che per 
gli adulti, non andare a 
votare, o votare scheda 
bianca, possa rappresen
tare un giudizio che 
addossa all'insieme del 
mondo politico, quindi 
al sistema del parli-
ti, le drammatiche ina
dempienze governative nel
la risposta alle aspirazio
ni dei giovani. E deve far
ci riflettere il fatto che 
l'astensionismo, anziché 
penalizzare in misura egua
le tutti i partiti, colpisce 
particolarmente la sinistra. 

2) La rinnovata religio
sità giovanile, l'attrazione 
esercitata dalla Chiesa e 
da Papa Wojtyla, il molti
plicarsi delle aggregazioni 
giovanili attorno al mon
do cattolico non si è 
tradotto in un aumento di 
voti della Democrazia Cri
stiana. Questo dimostra 
che alla base della presen
za cattolica tra i giovani 
stanno valori che 11 mon
do moderno e le società di 
transizione possono far 
propri: la tutela della per
sona umana nei confronti 
del livellamento della so
cietà consumistica, le basi 

Che cosa vuole oggi 
un giovane dal PCI? 
La storia, la cultura, le aspirazioni al cambiamento che 

formano il patrimonio più vivo della coscienza 
giovanile e le risposte della politica comunista 

di una esperienza comuni
taria da contrapporre al
le norme capitalistiche di 
sfrenata competitività; e 
dimostra altresì che il prin
cipio della libertà nella 
scelta politica dei cattoli
ci ha fatto strada, alme
no tra i giovani. 

3) Nel '76 la sinistra 
aveva circa il 54% del vo
to giovanile. Ora lo schie
ramento conservatore ero
de solo lo 0,5% mentre il 
10% si raccoglie attorno 
al Partito radicale. Questo 
il paradosso del voto del 
3 giugno: una sinistra an
cora forte, maggioritaria 
tra 1 giovani, poco intac
cata dalla potentissima of
fensiva moderata del post-
20 giugno, ma certo segna
ta dalla diaspora radicale 

La scelta 
dei radicali 

Possono essere numero
si i motivi per i quali un 
giovane vota radicale, ed 
andranno studiati uno ad 
uno. Probabilmente al fon
do c'è una miscela di ma
lessere e di protesta indi
stinta che si coagula su 
una forza ambigua come ! 
radicali, in netta polemica 
contro i comunisti, ma che 
non si è certo ancora 

espressa come forza di de
stra o come supporto gre
gario della Democrazia 
Cristiana. 

Ecco allora che il voto 
parla di noi, della sinistra 
e dei comunisti, non solo 
di come sappiamo distin
guere tra Pannella e l 
suoi elettori, ma anche di 
come sappiamo parlare a 
tutti i giovani — quelli 
che non hanno votato, 
quelli che hanno votato 
radicale, quelli che han
no votato DC — il linguag
gio della trasformazione. 
Attenzione a non demoniz-
«are il voto del 3 giugno. 
Paggi su Rinascita mette 
In guardia dal ricorrere a 
categorie vecchie — il di-
ciannovismo (ma di ciò 
noi parlammo a proposito 

degli « autonomi » che si 
preparavano a marciare su 
Bologna nel 1977) — che 
non servono a spiegare fe
nomeni nuovi come il vo
to radicale. 

Semmai, nelle urne si è 
espresso per la prima vol
ta a livello politico-par
lamentare un sommovi
mento di coscienze giova
nili in atto da tempo e che, 
come il movimento del '77, 
non coinvolgeva solo avan
guardie intrise di avven
turismo e di violenza, ma 
attraversava tutti i setto
ri della gioventù, dagli 

estremisti ai cattolici. Di
co questo perché dobbia
mo intendere che la nuo
va generazione ha una sua 
cultura e una sua storia 
diverse da quelle delle ge
nerazioni precedenti. 

Discriminanti 
annebbiate 

E' la generazione venu
ta alla politica con il 20 
giugno che ha cominciato 
a conoscere i comunisti 
nell'area delle astensioni 
prima e nella maggioran
za poi, senza capire bene 
il compito inedito e le 
difficoltà della politica di 
unità nazionale, una poli
tica che non ha dato ri
sultati immediati e ap
prezzabili per la condizio
ne giovanile. E' la genera
zione < omologata > cultu
ralmente dalla scuola di 
massa, peraltro allo sfa
scio, e dalla diffusione dei 
mass-media, che a Torino 
come ad Altamura parla
no lo stesso linguaggio. E* 
la generazione per la qua
le l'antifascismo, il richia
mo alla Resistenza ha bi
sogno di riemoirsi di con
tenuti originali altiimen-
ti si annebbia come di
scriminante di fondo. Il 
rapporto con la classe ope

raia, la stessa nozione di 
lotta di classe è messa in 
discussione continuamen
te da una condizione so
ciale, che è frantumata, di
sgregata anche nel lavoro, 
non solo nello studio o 
nella disoccupazione. 

La coscienza politica di 
questa generazione è se
gnata da altre motivazio
ni: le contraddizioni indi
viduo-Stato, libertà-autori
tarismo, natura-tecnologia. 
Sono insufficienti e am
bigue ma sono anche pro
blemi che esistono e dai 
quali bisogna partire 

Non diremo per que
sto che si tratta di una ge
nerazione perduta. E* fini
to il tempo postsessantot-
tcsco dello spostamento li
neare dei giovani a sini
stra; pericoli dì rottura ce 
ne sono, e come. Nella lot
ta di egemonie il movi
mento operaio deve im-
parare allora a confrontar
si con l'esperienza origi
nale di una generazione, 
non solo ricordare ai gio
vani la propria. 

Occuparsi di libertà, di 
diritti civili, ambiente, 
energia nucleare, qualità 
della vita nelle grandi cit
tà non è un cedimento a 
Pannella, ma il modo per 
affrontare temi emergen
ti nella crisi sociale e co
niugarli con la grande que
stione della trasformazio
ne. La proposta radicale 
va combattuta perché rap
presenta un tentativo d: 
americanizzare la vita po
litica italiana, togliendo di 
mezzo la questione dell'or
ganizzazione delle masse 
net partiti per ridurre il 
rapporto individuo-Stato 
allo strumento plebiscita
rio, e in definitiva autori
tario, del referendum. Ma 
per contrastare i radicali 
la sinistra deve riscattare 
dalla loro ipoteca le tema
tiche sulle quali il partito 
di Pannella è potuto sem

brare più credibile di noi, 
senza codismi, anzi svi
luppando la critica e la lot
ta ideale. 

Ora la discussione e la 
riflessione critica va con
dotta a fondo. Una cosa 
pare certa: il rapporto con 
i giovani non dipende 
esclusivamente dalla col
locazione parlamentare dei 
comunisti, l'eventuale pas
saggio dalla maggioranza 
all'opposizione jn sé non 
ci assicura nulla. La vera 
autocritica, che in parte 
abbiamo cominciato a fa
re, riguarda il modo con 
cui la nostra politica par
la ai giovani. Abbiamo im
parato che il governo del
la società non può ridursi 
al governo dello Stato, che 
ogni atto parlamentare è 
intriso di questioni che ri
guardano l'organizzazione 
delle masse, allo stesso 
modo la condizione giova
nile non si esaurisce con 
le leggi della scuola e del 
lavoro. 

Il 3 giugno si è votato 
anche contro l'economici
smo. Vi sono grandi scel
te di valore su cui i giova
ni intendono orientare il 
propro impegno: esiste 
uno spazio tra l'individuo 
e i partiti che chiede or
ganizzazione, punti di ri

ferimento. presa egemoni
ca del movimento operaio. 

Possiamo pensare di 
riempire il vuoto con una 
organizzazione giovanile di 
tipo tradizionale, con una 
pura e semplice appendi
ce del Partito tra le nuo
ve generazioni? Credo pro
prio di no. C'è una spinta 
all'autonomia tra i giova
ni. Gli interessi e le aspi
razioni delle nuove gene. 
razioni chiedono di essere 
rappresentati in manieri 
originale, con più corag
gio, dentro la politica dei 
comunisti italiani. 

Walter Vitali 

Lettera da Washington 

Un missile in cerca di consensi 
Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - «Se devi 
fare il disarmo comincia con 
il riarmo »: questo in sostan
za il "messaggio" che il Se
nato ha trasmesso al presi
dente nel momento stesso in 
cui è stato annunciato l'ac
cordo con l'URSS sulla limi
tazione delle armi strategi
che. In altri termini, nessu
na ratifica del Salt 11 senza 
misure di riarmo adeguata
mente persuasive. Dopo qual
che esitazione Carter ha ac
colto il "messaggio" del Se
nato e quasi alla vigilia del
l'incontro di Vienna ha an
nunciato di aver deciso di au
torizzare la costruzione del 
missile MX. Adesso tutti sem
brano soddisfatti: l'MX — 
affermano gli esperti — an
nulla il vantaggio acquisito 
dai sovietici e ristabilisce la 
parità. 

Io non sono in grado di di
re se l'argomento di coloro 
che hanno premuto per la co
struzione di questo nuovo 
missile sia fondato o no. La 
sola cosa che posso fare è 
raccontare alcuni aspetti del
la vicenda. Secondo gli esper
ti militari di qui, dunque, 
l'URSS possiede la capacità 
strategica di infliggere agli 
Stati Uniti un « primo colpo » 
nucleare assai più devastato
re di un « primo colpo » ame
ricano. E in più l'URSS sa
rebbe in grado di distrugge
re una quantità notevole di 
missili americani destinati al
la risposta. Ripelo: non so se 
le cose stiano cosi. Sono me
si, comunque, che sui giorna
li, al Congresso, tra Con
gresso e Casa Bianca di que
sto si discute e contempora
neamente marina, aviazione, 

i esercito, industrie preparano 
programmi destinati a elimi
nare la pretesa inferiorità a-
mericana. 

I « segnali » 
al presidente 

Xcl bel mezzo della polemi
ca, nel corso della quale so
no stati pubblicati tutti i da- J 
fi, almeno quantitativi, rela
tivi alla forza strategica ame- i 
ricana, si è arrivati àll'ac- \ 
cordo sul Salt il. A questo 
punto il Senato comincia a 
inviare al presidente i « se
gnali » di cui s'è detto. E 
Carter, nel momento che gli 
sembra più opportuno, annun
cia la sua decisione. L'indo
mani U - lettore di giornali, 
anche U più distratto, è in
formato di tutto o di quasi 
tutto attorno al nuovo missi
le. Quanti ne verranno co
struiti, qual è la loro capa
cità di sfuggire a un attac
co sovietico, entro quanto 
tempo il programma verrà 
completato e naturalmente 
quale ne sarà ti costo. Ma 
apprende anche altre cose. 
Ad esempio, per una oppor
tuna dislocazione degli MX 
c'è bisogno di duecento stri
sce di terreno ognuna lunga 
vrnli miglia. Ciò permetterà 
una continua mobilità dei mis

sili, che verranno trainati da 
apposite locomotive, in modo 
da impedire che eventuali 
missili sovietici possano indi
viduarli con precisione, an
nullando, dunque, il supposto 
o reale vantaggio acquisito 
dalla potenza antagonista. 

Il lettore di qui, a questo 
punto, dopo una vera e pro
pria indigestione di particola
ri fantascientifici, che però, 
purtroppo, non sono né diver
tenti né innocenti, avrebbe 
potuto chiudere il giornale o 
voltare pagina. Ma avrebbe 
perduto un ultimo dato. E 
cioè che non è detto che gli 
MX. una volta costruiti, 
verranno automaticamente 
dislocati nei quattro Stati del 
Sud West ritenuti logistica
mente i più adatti dagli stra
teghi del Pentagono e dove. 
a quanto pare, il governo a-
vrebbe già provveduto all'ac
quisto del terreno. Prima che 
ciò possa avvenire dovranno 
essere consultate le organiz
zazioni anti-inquinamento e i 
dirigenti eletti degli Stati in
teressati. E' molto improba
bile che la loro reazione sia 
tale da mandare per aria V 
aspetto territoriale del proget
to. Ma può accadere. Come 
può accadere che in quegli 
Stati si faccia un referendum 
e gli elettori decidano di non 
volere t missili. In tal caso 
non ci sarebbe altro da fare 
che cercare altra terra in al
tri Stali... 

E' ben noto che in questo 
paese vi sono mille, diverse 
e pesanti forme di manipola
zione del consenso. Ma il con
senso — ecco il punto — è 
necessario e deve essere ve
rificato, anche quando si trat
ta di programmi militari pre
sentati — a torto o a ragione 
— come essenziali per la si
curezza degli Stati Uniti. Co
me ranno esattamente le co
se in altri paesi? 

Per una mia personale ri
luttanza a parlare della mor
te violenta di una persona 
non ho roluto scrivere nulla 
a proposito della più recente 
esecuzione mediante l'uso del
la sedia elettrica negli Stati 
Uniti. Si trattara, come forse 
si ricorderà, di un uomo di 
trent'anni che aveva ucciso 
un suo compagno. Per legit
tima difesa — diceva il con-
dannaìo. Omicidio volontario 
— ha sostenuto l'accusa. Mi 
hanno violentemente colpito 
due dati. Un cronista che ha 
assistito alla esecuzione ha 
detto che l'uomo, nei pochi 
attimi trascorsi da quando è 
stato legato sulla sedia fino 
alla scarica mortale, aveva 
€ oli occhi sbarrati, sbarrati, 
sbarrati dal terrore*. Il se
condo dato è che un sondag
gio effettuato tre giorni dopo 
ha rirrtato che il settantacin
que per cento degli ameri
cani è favorevole alla pena 
di morie. 

Mi son chiesto come mai 
quegli occhi € sbarrati, sbar
rati. sbarrati » non abbiano, 
evidentemente, detto nulla. 

La « storia dell'MX, di cui Carter ha annunciato 
la costruzione per ottenere l'approvazione 

del Senato all'accordo con l'URSS sul Salt 2 - Ci sarà 
il nullaosta degli Stati del Sud West? 

' 

' 
• • 

, 

• , -

/Se 
* <1ÌÉP^Ì 

" **»MSl! 

. ~ 

' 

-

. * " 

r^^iv'v^ 

-

-

" • 

* 

\ 

- r 

- ' A 

W&m. 

_ 

11 %-

àw*--

f v y 

-

% % 

jfci < 

'kx# 

> 

_, 

> 

^ ' ^.^iF^iÈ^ -
** * -; • / '%--> ' . J^^-*^**- - ~ - w 

I l m i ts ik MX in fase sperimentato sbuca da un deposito sotterraneo 

Una possibile risposta mi è 
stata suggerita da un giovane 
cameriere italiano che lavora 
qui e che ho incontrato per 
caso in un ristorante. «A me 
— ha detto — la genie media 
di questo paese fa paura ». 

• • • 

Ogni tanto ricompare il Ku 
Klux Klan. Qualche giorno fa 
a Decatur, una cittadina del
l'Alabama, circa centocin
quanta membri della setta, 
tutti incappucciati, sono sfi
lati ripetendo le loro lugubri 
parole d'ordine: « Potere bian
co» e € Dio. dacci la vittoria 
contro i negri, contro i comu
nisti e contro i liberals ». Ma 
non s'erano ancora sciolti che 
un migliaio di neri, uomini, 
donne e bambini hanno a loro 

volta dato vita a una contro-
manifestazione per le stesse 
strade. Un grosso contingente 
della polizia dello Stato ha 
impedito che scoppiasse un 
conflitto che avrebbe potuto 
allargarsi ad altre città del 
Sud. Il motivo delle due ma
nifestazioni contrapposte è 
stato dato dal caso di un gio
vane nero di ventisette anni, 
ritardato mentale, che avreb
be assalito tre donne bianche 
e che si trova in prigione. 
€ Hanno preso un piccolo uo
mo con il cervello di bambino 
•— ripetevano i neri nel corso 
della manifestazione — e vo
gliono fargli del male perché 
è nero ». « A morte chi assale 
te donne bianche* — grida
vano gli incappucciati, molli 

dei quali erano armati. I bian
chi. a Decatur, sono la grande 
maggioranza: solo il tredici 
per cento dei 42.000 abitanti 
della cittadina sono neri. Ma 
non si sono lasciati intimidire. 
Fermamente, in nome di un' 
America che è anche loro. 
hanno costretto oli uomini del 
Ku Klux Klan a ripiegare. 
Non è detto tuttavia che le co
se finiscano qui. Alcuni sin
tomi starebbero infatti ad in
dicare che mólti bianchi del 
Sud pensano alla rivincita do
po le sconfitte subite negli 
anni scorsi ad opera del mo
vimento per i diritti civili. 

• • • 
L'associazione dei profes

sori universitari americani, la 
più numerosa degli Stati Uni

ti in questo campo, ha cen
surato, nel corso della riunio
ne annuale dei rappresentanti 
dei suoi settantamila iscritti, 
la decisione dell'università del 
Maryland di annullare la no
mina di un professore marxi
sta alla direzione del suo Di
partimento di scienze politi
che. Il caso, all'epoca in cui 
venne sollevato, fece molto 
scalpore. Ma nonostante le 
proteste, il prof. Ollman non 
potè mai prendere possesso 
dell'incarico. Non potrà farlo 
nemmeno adesso. La censura 
della associazione dei profes
sori non ha alcun effetto pra
tico e del resto già il rettore 
dell'università del Maryland, 
forte anche del fatto che con
tro la censura hanno votato 
101 professori e a favore 143, 
ha parlato di € inammissibile 
interferenza ». Al professor 
Ollman non resterà dunque 
che mandare avanti la causa 
ver danni con la richiesta di 
trecentomila dollari di inden
nizzo. 

• • • 
Quest'anno la cerimonia del

la fine del corso a West 
Paint è stata diversa dal pas
sato. Un po' più goliardica, 
se è permesso usare questa 

j espressione per la prestigiosa 
accademia militare degli Stati 
Uniti, vecchia — fanno sem
pre notare con orgoglio gli 
americani — di ben cento e 
settantasette anni. La ragione 
risiede nel fatto che si è trat
tato dell'ultimo anno in cui i 
« laureati » erano soltanto ma
schi. A partire dall'anno ven
turo vi sarà un congruo nu
mero di donne: almeno un 
centinaio su un totale di nove
cento cadetti. Complessiva
mente le donne che frequen
tano i corsi sono attualmente 
duecentoventotto. Di queste un 
centinaio, appunto, saranno 
promosse ufficiali nel 1980. 
Pare che i vecchi militari, 
che di solito assistono alla 
cerimonia della « graduation », 
siano rimasti esterrefatti nel-
l'assistere alla sfilata delle 
donne in uniforme come gli uo
mini. Questa è almeno l'im-

j pressione che si ricava guar
dando le facce di un generale 
di novantatre anni, di un al
tro di novantadue e di un 
colonnello di novantuno che 
si trovano quest'anno tra gli 
ospiti d'onore di West Point. 

• • • 
E anche Carter è milionario, 

naturalmente in dollari. Gli 
americani lo hanno appreso 
attraverso la pubblicazione 
della denuncia fiscale del pre
sidente. I suoi averi superano 
di poco U milione, ma lo su
perano. Forse è una buona no
tizia per lui.- La sola, però, 
da quando si è insediato alla 
Casa Bianca, t sondaggi con
tinuano ad indicare un calo 
pauroso della sua popolarità. 
Gli ultimi effettuati dicono 
che solo Nixon negli ultimi 
giorni della sua presidenza 
aveva meno consensi di quanti 
ne abbia attualmente Carter. 
Ma quel che i peggio è che 
mai un presidente democratico 
in carica ha registrato un mi

nor numero di consensi all'in
terno del suo stesso partito. 
Ricco, dunque, ma impopola
re. Ovviamente non vi è al
cun rapporto di causa ed ef
fetto... 

• • • 

«Se i paesi arabi produtto
ri di petrolio diminuiranno i 
rifornimenti noi saremo co
stretti a porre l'embargo sul
le vendite di cibo ». 

« In questo caso noi ci ri
volgeremo ai nostri fratelli 
russi perché vi impartiscano 
la lezione meritata ». 

Questo dialogo non è avve
nuto né all'ONU. né al Di
partimento di Stato, né in al
cuna altra sede di trattativa 
internazionale. E' avvenuto. 
invece, in un liceo di Bethe-
sda, che è un quartiere di 
Washington. Vi erano studen
ti vestiti da palestinesi e al
tri da americani. Non s'è trat
tato di una rappresentazione 
teatrale ma di una lezione di 
politica. Da qualche tempo il 
nuovo metodo va di moda. E 
molti dicono che è fl solo mez
zo per interessare gli studenti 
a ciò che accade nel mondo. 
Né i libri, né i giornali sem
brano rispondere allo scopo. 
Gli studenti non li leggono. 
E così si sta diffondendo la 
usanza di rappresentare visi
vamente in classe non solo la 
attualità politica ma anche la 
storia. E' un po' come rifare 
il Partenone in cima a un 
palazzo. Gli americani lo fan
no: l'ho visto a St. Louis, Mis
souri. Piace molto. In quanto 
al nuovo metodo adottalo nel 
liceo di Bethesda, gli inse
gnanti affermano che funziona. 

Un diritto 
per gli indiani 

Capita talvolta che gli india
ni d'America riescano a ot
tenere brandelli di giustizia, 
se così si può definire l'appli
cazione di trattati che li han
no praticamente spogliati di 
tutto. Nei giorni scorsi la 
corte federale ha stabilito che 
le tribù indiane Chippeum e 
Ottawa hanno il diritto di pe
scare pesce ovunque lo tro
vino nelle acque del lago Mi
chigan. € Abbiamo almeno ot
tenuto il rispetto dei trattati 
firmati nel 1836 e nel 1855 — 
hanno commentato i capi delle 
due tribù. Il diritto era stato 
contestato da una associazione 
di pesca sportiva che avrebbe 
voluto limitare Vestensione 
della superficie destinata agli 
indiani. Motivo: gli indiani 
sono molto più bravi dei bian
chi, che finiscono con il pren
dere poco pesce. La Corte 
dello Stato aveva dato ragio
ne ai bianchi ma quella fede
rale ha rovesciato il verdetto. 
O i bianchi, perdo, impare
ranno a pescare come gli in
diani, oppure questi ultimi 
avranno almeno la maggior 
parte del pesce del lago Mi
chigan. 

Alberto Jacoviollo 

Iginio Baldieri, « Eos » 
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Anche l'arte 
ha il suo 
alfabeto 

Studenti e pittori coinvolti in un 
interessante confronto sul rapporto 

tra scuola e ricerca figurativa 

Itale Antico, « Inserimento verticale » 

VENEZIA — C'è un tema che 
ormai si avvia ad occupare 
un posto importante nel di
battito sulle arti visive, ed è 
il rapporto che intercorre tra 
ricerca e didattica: da un 
lato come esigenza che la di
dattica divenga metodologica
mente recettiva delle espe
rienze anche più recenti del
la ricerca nella loro com
plessità intaccando l'isola 
conservatrice su cui la scuo
la, ogni scuola, non solo si 
basa ma addirittura si defi
nisce. Dall'altro come esigen
za degli stessi « artisti » (si 
accetti il termine convenzio
nalmente) di una verifica del
la loro ricerca nel momento 
in cui viene impegnata in 
una oggettivazione didattica, 
in un confronto con forze in
tellettuali in formazione su 
fondamenti storici differenti. 

Così un discorso sulla di
dattica investe inevitabilmen
te le istituzioni ed i luoghi 
che ad esso sono deputati, 
ed in primo luogo le Acca
demie di Belle Arti, la loro 
condizione oggettiva di e uni
versità subalterne » che le co
stringe ad un ruolo inefficien
te e squalificato alla forma
zione di operatori culturali 
quali gli insegnanti (spesso 
unico sbocco professionale di 
questi diplomati) di cui si 
compromette seriamente la 
adeguata preparazione, la pos
sibilità di una operatività 
specialistica, in nome di una 
malintesa « formazione dell' 
artista » secondo una conce
zione del termine ed un prag
matismo metodologico asso
lutamente anacronistici. 

Iniziative come il settore di
dattico della mostra « Arte-
ricerca » tenutasi a Roma 
l'estate scorsa (Palazzo del
le Esposizioni) o la preceden
te e Didattica 2 - perché e 
come» (Modigliana e For
lì 1977) sono tappe di docu
mentazione pubblica delle con
dizioni, tensioni, esigenze, 
esperienze, che si svolgeva
no e die hanno continuato a 
svolgersi, spesso senza pub
blicizzazione, in varie situa
zioni. tra loro disorganiche. 
perché dovute a iniziative di 
singoli « agitatori » e mai pia
nificate in programmi orga
nizzativi generali, anzi a vol
te osteggiate. 

Attraverso la mostra all' 
Accademia di Venezia «crea
ta » dagli allievi di Emilio 
Vedova che espongono i e re
perti» del lavoro compiuto 
in quel laboratorio ci si scon
tra con evidenza generosa 
contro queste problematiche 
e si ha modo di considerare 
un'esperienza singolare e in
tensa. 

Come e dove iniziare e svi
luppare la ricerca date le 
inibenti condizioni oggettive 
dovute alla struttura della 
istituzione ed a tutti i suoi 
riflessi specifici compreso lo 
spazio-fisico-dell'aula? Dove 
comunicare, lavorare? La 
complessa concezione spazia
le di Vedova pittore, vigo
rosamente anticlassica, strut
turalmente e moderna » è sta
ta applicata quale principio 
dirompente di uno spazio ba
nalmente scatolare ed anti
funzionale. TI violento ade
guamento aDe esigenze prati
che. la stessa flagrante pre
carietà della soluzione adot
tata. hanno l'effetto di un 
atto d'accusa all'impeccabile 
concatenazione delle inadem
pienze ufficiali. 

Ciò che è sorprendente è ohe 

i piani in cui si articola la 
mostra non discendono affat
to dalla concezione di Vedo
va, cioè del direttore dell'Ac
cademia. La sua presenza è 
continuamente percepibile in 
trasparenza come stimolo e 
opposizione all'operatività di 
altri, una sorta di reagente 
provocatorio gettato sulle sin
gole proposte e realizzazioni 
per studiarne con curiosità e 
passione la reazione: dunque 
una rigorosa differenziazione 
di ruoli che non trasforma 
questo laboratorio in una 
scontata proiezione del mae
stro. Questo dato è evidente 
fin dalla struttura < fisica » 
della mostra ed i € reperti » 
esposti confermano quanto 
già percepito sul funziona
mento del rapporto operatore-
allievi in una sorprendente 
varietà di percorsi che fa 
risaltare il metodo seguito: 
la frattura del tradizionale 
linguaggio accademico, che 
cessa di essere un assoluto 
espressivo, si presenta come 
una fase superata ed irrecu
perabile fin nei suoi elemen
ti grammaticali e dunque da 
storicizzare. E' una posizio
ne critica che apre all'im
provviso un vuoto didattico 
riempito con una conoscenza 
difficile e approfondita del
le esperienze moderne. La 
mostra ci fa assistere cosi ad 
una continua, traumatica inie
zione di informazioni, sulla 
base di un'analisi scientifi
ca dei fenomeni artistici com
presi tra l'impressionismo ed 
il momento presente. 

Non avrebbe molto senso 
descrivere le varie strade, 
tra loro diverse, spesso in 
combinazioni inusuali, che i 
singoli hanno perseguito. Ciò 
che è interessante per una 
considerazione più generale è 
che sotto la diversificazione 
estrema tra chi si è rivolto 
ad esperienze concettuali, chi 
invece ad una riflessione sul
la pittura (e in quell'ambito 
sul raggismo, il post-cubismo 
o l'informale) e chi si è im
pegnato in ricerche compor
tamentali e cosi via, l'elemen
to unificante è un asse meto
dologico che, proprio per que
sta decodificazione analitica 
della storia, obbliga l'analisi 
iniziale sulla «ragion suffi
ciente» de! fare pittura. 

Lo stesso Emilio Vedova 
ebbe a scrivere, quando ini
ziò nel '65 la sua docenza a 
Salisburgo: «Tutto il mio la
voro di incontro-scontro è nel 
fortificare ì quanti di scelta. 
di responsabilità ». Il ruolo 
dell'artista didatta, che con
ferisce al « fare scuoia » lo 
stesso valore del «fare pit
tura » è dunque quello di 
provocare « una coscienza 
precisa di scelta ». 

Nessuna delle opere espo
ste è considerata quindi da 
Vedova e dagli allievi artisti
camente autonoma proprio 
perché la funzione della scuo
la non è quella di produrre 
artisti, né deve prevederlo 
nelle proprie finalità. Ciò 
che viene sottoposto in que
sta mostra alla verifica del 
pubblico sono le tappe o gli 
esiti pienamente compiuti di 
una ricerca didattica: il labo
ratorio cioè nel suo funzio
namento, le cui componenti 
— dagli allievi all'artista-di
datta — realizzano una situa
zione tanto più aggregante 
proprio in quanto si diversifi
cano, contrastano, 

Anna Coliva 


